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Libro uno della serie Missione Medievale

	Una fanciulla, incapace di ricordare chi è, deve combattere il male per riconquistare la memoria del suo passato e la speranza di un futuro.

	

	

	Al risveglio nella foresta, una giovane fanciulla non ricorda nulla, compreso il suo nome. Altrettanto conflittuale è il suo desiderio di schiaffeggiare e baciare Sir Galeron, il cavaliere che afferma di averla protetta mentre era incosciente. Con suo grande dispiacere, la soprannomina Ruby della Foresta, a causa dei suoi capelli rossi, e insiste che lei trovi rifugio nella sua casa di Ramstone. Rabbrividendo per i suoi modi esigenti, ma senza altra scelta, accetta la sua offerta. Il suo bacio accende ancora di più la sua attrazione, ma Galeron lo respinge con una confessione. Il cavaliere è legato a un'altra.

	

	Il viaggio di Ruby è pieno di risate e pianti, sogni ad occhi aperti e abilità scoperte. Il suo cuore desidera un futuro che possa distruggere il suo passato. Il male si nasconde, calpestando ogni pezzo di memoria che recupera. Ruby ricorderà mai il suo passato? E dopo un attacco al villaggio che ha acceso un orribile ricordo, lo vuole?

	

	

	 



		Dedica



	

	A Cheryl, la sorella intelligente che ha ispirato questa storia.
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		Capitolo Uno



	Un respiro nella foresta

	

	       Lei fece una smorfia alla luce del sole e si rotolò su un fianco, una coperta aggrovigliata tra le gambe. Ancora intontita dal sonno, notò un pugnale che giaceva in cima a uno zaino di pelle screpolata, chiedendosi vagamente perché l'aveva lasciato in bella vista. Nel momento in cui si stirò, un grido le uscì dalla gola. Ogni parte di lei le faceva male. Spingendo lentamente da parte la coperta, si mise a sedere, con lo sguardo che saettava dal pugnale alle ceneri fumanti di un fuoco, poi dove lei giaceva sopra a un letto di foglie. Il suo respiro accelerò. Era un sogno questo? Una brezza sussurrò attraverso la radura, facendole scorrere il sudore improvviso sulla fronte. "S-Salve?" L'unica risposta, uno scoiattolo che rumoreggia da lontano come se le dicesse di smetterla di interferire nella sua pacifica esistenza. Il suo respiro si fermò. Un sudore freddo le scorreva sul corpo. Per quanto potesse provarci, non riusciva a capire perché si fosse svegliata in mezzo a una foresta. O a ricordare il suo nome.

	         Lo schiocco di un ramo fece accelerare il suo battito cardiaco. Si tuffò verso il           pugnale, quasi rotolando sui carboni ardenti. "Chi" - si schiarì la gola - "chi va là?"

	         L'inconfondibile scalpiccio di un cavallo appena oltre la radura alberata attirò la sua attenzione. Il sudore le colava sul viso, bruciandole un lato, ma ignorò il dolore, troppo spaventata per distogliere lo sguardo. "Fa... fatti conoscere!"

	         Uno stallone nero, con splendidi muscoli ondeggianti, fece irruzione nella radura. In sella, un uomo inarcò le sopracciglia e scosse la testa. "Mettilo via. Non sono un nemico." Smontò da cavallo, continuando a fissarla negli occhi.

	         Lei cercò di decidere cosa la spaventasse di più. Era l'immensa mole dell'uomo o il fatto che non sembrava sorpreso di vederla? Stordita dal dolore, scosse la testa, rifiutandosi di abbassare la sua arma.

	        "Mettilo via ora." Ciuffi di capelli color ebano gli sfiorarono le spalle larghe e caddero sugli occhi azzurri mentre smontava. Con una leggera scossa della testa, si liberò la fronte e girò verso di lei il suo viso abbronzato. "Ti ho ordinato di metterlo via." Un'ombra di barba gli fiancheggiava la mascella spigolosa e si immergeva nella fessura del mento, ammorbidendo in qualche modo la sua espressione scontrosa. Ogni muscolo pulsava di forza quando lui metteva le mani sui suoi fianchi stretti, come se aspettasse che lei si rannicchiasse.

	         Strinse il pugnale più forte, sperando che lui non avesse notato il suo tremito.

	         Come per mostrare la certezza di quanto poco rappresentasse una minaccia, slegò con calma due conigli dalla sua sella. "Affamato? Discuteremo di tutto mentre ceniamo, iniziando dal motivo per cui me lo stai ancora puntando." Lui sospirò. "Ora rinfoderalo."

	         I suoi palmi sudavano così tanto che temeva di far cadere il pugnale. I pensieri scoccavano come frecce, una che divideva l'altra. Non è un nemico? Lei inspirò bruscamente quando lui le sorrise, anche se non riuscì a raggiungere i suoi occhi. Oddio! Stava cercando d'ingannarla. Forse era il suo rapitore e... aspetta. Non si era svegliata libera di muoversi? Perché non riusciva a ricordare niente? Cosa le aveva fatto?

	        "Va tutto bene, ragazzo."

	        Ragazzo? Quasi si guardò alle spalle, ma poi si rese conto che non sapeva che fosse una fanciulla. 

	        Si avvicinò e lei alzò il pugnale in aria. Tutto il suo corpo sembrava vibrare dall'interno verso l'esterno. Lei contrastò i suoi passi con uno indietro, sollevata quando si fermò. Nell'istante in cui si lanciò un'occhiata sopra la spalla per assicurarsi che non ci fosse qualcun altro, lo vide mentre faceva scivolare la faretra di frecce dalla spalla e lei gridò.

	        "Calma." Con un rapido cenno del capo, tenne le frecce di lato.

	         Lei mantenne la sua posizione mentre appendeva la faretra e l'arco alla sella, cercando di calmarsi. Forse lui credeva che lei tremasse per il freddo mattutino, e non per la paura. Lo sperava, perché detestava il fatto che lui fosse stato testimone del suo tremore.

	        "Capisco la tua diffidenza, ma non ho fatto nulla per farti del male. Hai solo un momento per obbedire. Abbandona l'arma da solo, o la prenderò. " I suoi occhi si strinsero. "Adesso."

	         La sua avanzata vibrava attraverso i suoi stivali. I peli sulle sue braccia erano in piedi. "Stai fermo o io..." La sua voce si spezzò mentre oscillava.

	         Con un movimento rapido, lui evitò la lama e le strappò di mano l'arma. Le afferrò entrambi i polsi con la mano libera e le fece scattare le braccia sopra la testa. Il dolore si spostò attraverso il suo corpo mentre i suoi piedi lasciavano il suolo. L'uomo era immenso. Accidenti a quel bastardo, che la trattava così rudemente.

	        "Stupido ingrato!" Le gridò in faccia.

	        "Lasciami!" Gli diede un calcio nello stinco, poi gli colpì il naso con la sua fronte, facendogli quasi perdere i sensi. La lasciò cadere. Cadde forte, scoppiando in lacrime.

	        "Ti meriti un ceffone per la tua idiozia." Si asciugò il naso insanguinato, poi lanciò il pugnale contro un albero vicino. Il tonfo dell'impatto della lama mandò in frantumi ciò che restava della sua determinazione.

	        "Smettila di lamentarti. Dio solo mi ha impedito d'infilzare quel pugnale nel tuo dannato petto. Alzati!"

	         Lei lo fissò.

	         La sua furia sembrò svanire con la stessa rapidità con cui veniva. "Vieni adesso." Si chinò come per aiutarla a stare in piedi. Diede un colpo di reni, poi balzò in piedi. Le vertigini si scontrarono con il dolore, facendola quasi cadere di nuovo a terra.

	         Lui le afferrò il braccio. Si ritrasse di scatto. Si passò la mano sul viso e si asciugò il sangue sui calzoni. "Non avevo intenzione di spaventarti, ragazzo, tuttavia..."

	        "Non sono un ragazzo, idiota." Anche se non avrebbe dovuto soffermarsi su nient'altro che sulla sua sicurezza, qualcosa dentro di lei le bruciava di un uomo così innegabilmente mascolino che la scambiava per un ragazzo. Un barlume di confusione gli stuzzicò il viso, ma sparì così in fretta che si chiese se se lo immaginava. Sollevò un solo sopracciglio, la gioia gli riempì gli occhi. Può essere strano, ma il movimento si è infiltrato nella sua paura, attenuandola un po'. Tuttavia, non osava fidarsi di lui.

	        "Il tuo abbigliamento." Fece un gesto verso di lei, ma non disse un'altra parola.

	         E allora? Si guardò la tunica e le brache e soffocò un rantolo. Schizzato di sangue. A brandelli. E maschile.

	         Si inchinò, i capelli lunghi fino alle spalle gli coprirono momentaneamente il viso.

	 "Milady, posso offrire una richiesta di perdono per la mia svista?"

	         Qualcosa le fece pensare che stesse scherzando. Quando vide il suo sorriso storto mentre si alzava, era convinta. Desiderava ardentemente sferrare un altro rapido calcio, questa volta più in alto dello stinco.

	        "Non osare," disse, il suo sorriso ancora intatto.

	         Dannazione, l'uomo le aveva letto nel pensiero! "Non cerco nulla, bruto."

	         Rimase in silenzio per un momento. "Sono Sir Galeron di Ramstone. Lungi dal bruto che tu pensi."

	         Stava aspettando che lei rispondesse? Incrociò le braccia.

	        "Qual è il tuo nome?" Quando lei non rispose  alla sua richiesta, le allungò una mano sfregiata. "Ti assicuro che puoi fidarti di me."

	         Il polso le pulsava in gola, si passò il labbro inferiore tra i denti. Una parte di lei desiderava prendergli la mano e trarre conforto dal suo tocco.

	        "Ah, nessun nome allora." Lui si strinse nelle spalle.

	         Ahimè, se avesse intuito la verità in quell'affermazione. Scosse la testa e una ciocca di capelli rossi le sfuggì dai confini del cappuccio. Quando se lo tolse dalla guancia, il respiro le sfuggì in un piccolo piagnucolio.

	        "Aye¹, posso occuparmene io. Mentre eri incosciente, io..."

	         Fece diversi passi indietro. Denti infernali! Cosa le aveva fatto?

	         Scosse la testa. "Non ti ho dimostrato che non voglio farti del male?"

	         La sua tenerezza sembrava genuina e piuttosto inquietante. Si appoggiò allo schienale quando lui le prese il viso. "Non osare toccarmi."

	        "Come desideri." Lui afferrò i conigli, fece qualche passo e si sedette su un tronco.

	         Lei si toccò leggermente un livido sulla fronte, poi controllò se fosse ferita. Lui estrasse un pugnale dalla cintura. La paura prese il suo respiro finché non iniziò a scuoiare il coniglio. 

	        "Perché sono qui?"

	         Incontrò lentamente il suo sguardo, la sua mano in bilico. "Come ho detto, ti ho trovata svenuta."

	        "Non l'hai detto! Temevo di essere il tuo..." Si morse il labbro.

	         Dopo una pausa pregna di significato, ha detto: "Il mio cosa?" Sollevò un solo sopracciglio. "Il mio aggressore?"

	         Lei strinse i pugni. "La tua prigioniera."

	         La fissò per un momento. "Non so perché dovrei farlo." Si lasciò sfuggire una risata.

	         Non ha visto il suo terrore? Forse è stato fortunato a non averlo fatto. Cambiò il fulcro della conversazione e osservò la nuova uccisione, l'acquolina in bocca alla promessa del cibo. Il suo sorrisetto tradiva la sua consapevolezza di come lei stesse sbavando.

	       "Ti prego, dimmi, c'è qualcosa per cui vale la pena sorridere?" Forse il fatto che assomigliasse a un ragazzo. Gli lanciò lo strabismo più malvagio che riuscì a raccogliere, tenendolo premuto finché non riprese a preparare l'uccisione. Fame a parte, guardò il cavallo, calcolando una via di fuga.

	 "Non osare provarci."

	         Si voltò per affrontarlo. I suoi occhi rimasero bassi. Era uno stregone? Le aveva offuscato la memoria e ora poteva leggere i suoi pensieri? Si attorcigliò il fondo della tunica così forte che le punse le dita. Spiegherebbe perché non ricordava nulla. Lanciò un'occhiata al pugnale ancora incastonato nell'albero.

	        "Non osare nemmeno quello." Il suo collo era irto e non era sicura se fuggire o restare, insicura di niente. "Sei pallida. Siediti prima di cadere di nuovo a terra."

	        "Mi hai gettato tu a terra. Non sono caduta."

	        

	1 -  (N.d.T) Espressione affermativa tipica scozzese

	"Vero". Prese la pelle dal coniglio e iniziò a sventrare quello successivo. "Tendo a reagire in modo aggressivo quando qualcuno mi attacca."

	          Rise sardonica. Avevo tutto il diritto di attaccare. Distolse lo sguardo, ma il suo sguardo tornò su Galeron, come se i suoi occhi avessero una mente propria. Tuttavia, da allora non è stato altro che gentile. Un fruscio in alto la distrasse. Su un ramo direttamente sopra sedeva un corvo. Istintivamente, prese le sue frecce, solo per scoprire che erano sparite. "Dove sono la mia faretra e il mio arco?"

	         Sbuffò, ma la sua gioia svanì quando i loro occhi si incontrarono. "Ah. Vedo che sei molto serio."

	         Lei volse la testa verso l'arco e la faretra che aveva appeso alla sella poco prima. "Sono mie?"

	        "Spero che aspetterai prima di toccare un'altra arma."

	         Desiderava ardentemente riavere il suo pugnale e osò dare un'occhiata al punto in cui la sua lama era rimasta affondata nella corteccia di una grande quercia. Avrebbe avuto la forza di rimuoverlo se lo avesse raggiunto prima di Galeron ? Si voltò a guardare nella sua direzione, poi sussultò alla sua vicinanza. Quando si era avvicinato?

	        "Forse faresti bene a sdraiarti finché la tua confusione non sarà passata."

	        "Stai fermo!" Indietreggiò, la sua parte di fiducia svanì. "Forse sapere dove si trovano le mie armi avrebbe alleviato la mia confusione. O forse è dovuto al fatto che mi hai drogato? O lanciato un incantesimo."

	        "Io... Cosa?" Fece un altro passo verso di lei.

	        "Ho detto di stare fermo!" 

	          Si fermò a metà strada e sembrò che anche tutto il resto si fosse fermato. L'immobilità del momento vacillava, come se volesse valutare chi avrebbe parlato per primo.

	        "Cos'è questo posto?" La sua domanda echeggiò nella fitta foresta e si rese conto che stava ancora gridando e abbassò la voce. "Perché sono qui?"

	        "Non è che una radura nel bosco." Dopo un momento lui aggiunse: "Non la riconosci?".

	         Lei si spostò da un piede all'altro, incerta su da che parte correre, o perché volesse fuggire alzò la testa. Dolci angeli in paradiso, il profumo legnoso dell'uomo le fece venire voglia di avvicinarsi. I suoi modi, lo sguardo e quel maledetto sopracciglio inarcato le fecero desiderare di confidarsi con lui. "Devo andarmene." Prima che si rendesse completamente ridicola. Perché con tutto ciò che era sbagliato, voleva restare? "Adesso." 

	        "Ah, capisco." Si schiarì la gola, indicando il suo stallone legato. "C'è abbastanza copertura appena oltre quegli alberi." 

	         Non ebbe bisogno di sollevarsi finché lui non glielo suggerì, e ora lo maledì per il promemoria. Il calore le infuse le guance."Non è quello che io..." In un battibaleno, si immerse negli alberi.

	         Scoppiò in lacrime e lei finalmente si concesse un solido pianto mentre sistemava i suoi calzoni. Si avvicinò allo stallone per sciogliere le redini. Pregava che il Signore perdonasse il peccato di furto e comprendesse la necessità di scappare. L' ampia mano di Galeron coprì la sua e lei inalò un urlo.

	        "Non osare fare una cosa così stupida. Sarai disarcionata senza la mia presenza in sella." Dichiarò le parole senza emozione, ma la sua rabbia era evidente dalla vena che pulsava alla tempia.

	        "Avevo bisogno di ..." Vergognosa, lei ritirò la mano dalla sua presa. 

	        "Molto bene." Emise un sospiro. "Puoi cavalcare con me. Dove desideri andare?"

	         Ahimè, se solo lo sapesse. "Andrò da sola, anche se la tua offerta è gentile." Andò al letto improvvisato e arrotolò la coperta per nascondere la sua crescente confusione. Sarebbe stata più al sicuro con questo - alzò lo sguardo su di lui - cavaliere brutalmente bello. Ah, se solo potesse fidarsi di lui. Il modo in cui la guardava era disarmante. Forse era lei stessa di cui doveva stare attenta. Sbatté forte le palpebre. Combatti l'incantesimo che ha certamente lanciato. 

	        "Devi ancora dirmi il tuo nome", ha detto. "Dovrei averne uno, forse qualcuno saprà di una fanciulla vestita da ragazzo, con un po' di buon senso nella sua adorabile testa."    

	         Che fosse per scherzo o no, la sua ira si è comunque sollevata. Anche se la chiamava adorabile. Odiando se stessa per tanta vanità, respinse immediatamente il pensiero. Con ritrovata determinazione, si assicurò la coperta con la cintura di cuoio e se la mise in spalla. Anche se la cinghia le sfiorava appena il collo, lei sussultò, chiedendosi quanti lividi avesse. 

	         Si sedette su un tronco e incrociò le braccia. "Non hai un mezzo di trasporto." Pomposo, coraggioso... muscoloso, attraente... argh! "Attraverserò a piedi." Percepì, più che testimone, il suo sguardo seguire il suo percorso verso il pugnale. Ogni parte di lei soffriva mentre lo estraeva dall'albero, ma non aveva intenzione di andarsene senza.

	         Si alzò in piedi quando lei lo liberò. "Aspetta. Il pugnale..."

	        "Non preoccuparti. Lo riporrò al sicuro." Un leggero sorriso le solleticò le labbra mentre prendeva il fodero, si infilò il pugnale e se lo fissò nello stivale. Sì, è stato saggio da parte sua diffidare. Gli aveva quasi tagliato la gola. Si torse il mento un po' più in alto e si voltò. "Stammi bene, Sir Galeron." 

	         Partì senza una destinazione in mente. Sebbene sciocco, qualsiasi altro posto era preferibile a qui. Con lui. Non serviva a niente aggiungere i sentimenti innegabili che invadevano il suo corpo e la sua mente. Riusciva a percepirlo?  Era meglio che se ne andasse prima di lui. Qualcosa non andava in lei. Terribilmente sbagliato. Quanto sarebbe durato il suo incantesimo? La sua identità dovrebbe essere in primo piano nella sua mente, senza confondere i pensieri su quest'uomo.

	         Galeron si fece avanti appena prima di entrare tra gli alberi. Le sue riflessioni andarono in frantumi. 

	        "Non posso permettere la tua partenza." 

	         Tentò di passare di sfuggita, ma Galeron fece un passo laterale, bloccandole ancora una volta la strada. "Fammi passare!"

	        "Stai tranquilla. Desidero semplicemente garantire la tua sicurezza." Lui allungò la mano. "Ho anche bisogno del mio pugnale." 

	         Le venne in mente un solo pensiero. Senza un'arma, era indifesa. "Il tuo pugnale?"

	        "Naturalmente. Una fanciulla non ne avrebbe uno." 

	         Si irritò al suo commento, ma gli diede il pugnale contro il palmo della mano. La sua mano si chiuse sul fodero. Era così vicino che lei poteva sentire il suo calore. Voleva immergersi in esso e dimenticare le sue preoccupazioni, o aggiungerle a esse. La sua reazione a lui era inquietante. Con lo sguardo fisso sull'arma, fece un passo indietro, il sottobosco che le sbatteva contro gli stivali. Ha osato continuare? Emise un sospiro, chiedendosi cosa fosse successo alle sue armi, trovando strano che ricordasse di averle  avute quando non riusciva a ricordare nient'altro.

	        "Puoi prestarmi un'arma?" Sbottò, sorpresa dalla calma nella sua voce.

	        "Una fanciulla in culatta che porta un'arma. Abbastanza straordinario." Lui sorrise.  

	         Lei gli lanciò un'occhiataccia, mordendosi l'interno della guancia per placare le imprecazioni che desideravano fuoriuscire dalle sue labbra. 

	        "Scherzo. Spegni quell'ira." Con un sorriso, le cullò il gomito, guidandola indietro. Fece qualche passo, assaporando il suo tocco. Assaporare? La sua sensibilità aveva preso congedo dalla sua memoria? Si liberò e arrancò nella direzione opposta, spostando i rami dal suo percorso. 

	        "Non puoi uscire da sola," la chiamò.

	        "Posso fare come voglio."

	        "Non è sicuro, fanciulla," disse piano. La tenerezza nella sua voce la fece fermare. Lei strinse gli occhi e si irrigidì allo scricchiolio dei suoi passi sul suolo della foresta.

	        "Torna con me", disse, appena dietro di lei. "Ti terrò al sicuro." 

	         La voce profonda di Galeron le fece calmare le viscere e quasi sospirò. Girandosi lentamente, il suo naso quasi sfiorò il suo ampio petto, ma lui non fece un passo indietro. Sorprendentemente, nemmeno lei. Lei alzò lo sguardo e sussurrò: "Al sicuro da cosa?" 

	         Si schiarì la gola e si fece da parte. "Oserei ricordarti animali selvaggi e viaggiatori sgradevoli?"

	        "Se questo è un tentativo di farmi sentire al sicuro, sei uno sciocco."

	         Emise un suono tra un ringhio e una risatina. "Almeno, resta e mangia." 

	         Si passò i denti sul labbro inferiore e considerò la sua offerta. La fame rosicchiava la sua indecisione, ma osava restare? Perché era così diffidente? Se avesse voluto farle del male, avrebbe fatto molto peggio quando lei lo aveva aggredito.

	         Si passò le dita tra i capelli."Ti do la mia parola. Ti porterò a casa tua dopo che avremo mangiato." 

	         Alzò le mani. "Non so dove sia casa mia." L'improvvisa speranza la colpì."Fai tu?"

	        "Forse." 

	        Si preoccupò quando lui si limitò a interrogarla con una piega della fronte. Avrebbe potuto abituarsi a quella stranezza accattivante. Incontrò il suo sguardo, aspettando... sperando.

	        "Da che villaggio vieni?" 

	         Lei scrollò le spalle, nascondendo la sua delusione. "Qual è il più vicino?"

	         Lui si strofinò il mento. "Il mistero che ti circonda è davvero intrigante, bella donzella."

	         L'intrigo era la sua unica risposta. Era anzi ulteriormente nella ricerca della sua identità. Sii forte. Raddrizzò le spalle, un brivido che la percorreva, ma al diavolo i denti, non doveva mostrare paura alla voce nella sua testa. Grazie a Dio è riuscita a mantenere la sua compostezza. Galeron sembrò percepire il suo bisogno di silenzio e le concesse tempo. La sua fiducia iniziò a consolidarsi in quel momento.

	         Mentre si dirigevano verso il letto di foglie su cui si era svegliata, lei lanciò un'occhiata di traverso, chiedendosi cosa stesse pensando. Sciolse il nodo, lasciò cadere la coperta a terra e si sedette, mezzo sollevata quando lui non si unì a lei. Invece si appoggiò a un albero vicino.

	        "Chiedimi qualunque cosa. Forse posso aiutarti." La sua voce profonda ruppe il silenzio.

	         Come avrebbe potuto aiutare? "Ti prego, dimmi, come siamo arrivati a condividere la foresta?"

	        "Ti spiegherò." Si chinò e raccolse un ramoscello, poi procedette a staccare la corteccia. Con ogni ricciolo che gettava da parte, lei diventava più frustrata.

	         Era meglio non fidarsi. Sii forte. Lei rimase a bocca aperta. Inaspettato, il pensiero risuonò con tale chiarezza che sembrava che qualcun altro avesse parlato. "Forse dovresti essere onesto. Mi hai drogato? Me lo dici?"

	         Gettò da parte il ramoscello. Anche se i suoi occhi rimasero sul suo viso, il suo corpo ha reagito al suo controllo. "'Faresti bene a tenere a freno la lingua."

	        "Comincio a non piacermi", disse, sapendo benissimo che era vero il contrario. Desiderava davvero che le sue viscere cessassero... il formicolio? E la sua testa. Dannazione, faceva così male. Formicolio e dolore a parte, cercò di concentrarsi. "Hai intenzione di spiegare o no?"

	        "Cerco un mezzo per dirtelo con gentilezza."

	         Con una leggera scrollata di spalle, disse:"Non c'è bisogno di gentilezza. Mi hai già sballottato." Sorrise nonostante la verità nella sua dichiarazione.

	         Lui sospiro. "Sembra che ti sia persa."

	        "Santo Cielo, cavaliere!" Lei scosse la testa. "Devi essere un grande stregone per possedere una tale intuizione."

	        "La tua lingua sarà la tua rovina. Meglio che tu taccia."

	         Per due volte ha tentato di soffocarla. Strinse i denti. "Tacere?"

	         La mascella di Galeron si contrasse e lei si chiese se stesse trattenendo un sorriso."Ti ho trovata qui nel bosco. Non ti ho tenuta prigioniera, drogata o ferita." Sbatté le palpebre lentamente. "Tieni duro."

	         Lei annuì. "Perdona..."

	        "Non è necessario. Capisco. Ora sei a un giorno di distanza da Ramstone. Ne hai sentito parlare?"

	         Si staccò dall'albero e andò a sedersi accanto a lei, quasi toccando la sua coscia con quella di lei. Quasi. Ci volle un momento per la sua risposta. "No, non ricordo Ramstone." Il fatto che non ricordasse molto di nulla soffocò il resto della sua risposta.

	        "Strano", disse, più a se stesso che a lei.

	         Le sfuggì un sospiro e si rese conto di quanto la sua mascherata di coraggio stesse vacillando. Con la coda dell'occhio, vide la sua mano venire verso di lei. Sorpresa dall'urgenza di piegarsi al suo tocco, rimase immobile e gli permise di scostarle i ciuffi di capelli dalla fronte. La sua mano si abbassò a pugno, ma la sua voce era intrisa di tenerezza.

	        "Mi addolora non poterti dare risposte." Il suo sguardo si allontanò dal suo viso, abbassandosi sul collo.

	         Si sistemò la scollatura della tunica con entrambe le mani e lo fissò. "Concentrati altrove." Dopotutto, mi vede come una donna. Scacciò il pensiero. Quasi.

	        "Non intendo mancare di rispetto. I lividi sul tuo collo mi preoccupano." Scostandole delicatamente la mano, guardò più da vicino. "Impronte di dita".

	         Le ci volle tutto quello che aveva per non gridare. Chi le aveva fatto del male?

	        "Quando ti abbiamo scoperto, non c'era traccia di qualcun altro."

	         Si guardò intorno. "Noi?"

	        "Ho mandato i miei uomini a casa."

	         Lei sbatté le palpebre. Poi le sbatté di nuovo. "I tuoi uomini?"

	        "Mio fratello, un guaritore, mi ha assicurato che le tue ferite non erano gravi, quindi ho deciso di aspettare..."

	         Alzò la mano. "Perché non mi lasci alle cure del tuo guaritore? O nel villaggio più vicino?"

	         Deglutì a fatica. "Non importa! Sei sempre così... così... curiosa?"

	         Ah, quest'uomo non era abituato a essere interrogato. Ha cercato di alleviare il suo umore burbero. "Peccato che i tuoi uomini siano stati mandati per la loro strada. Nessuno ha testimoniato quando ti ho preso a calci e colpito la tua bella faccia prima che tu facessi cadere a terra una fanciulla senza tante cerimonie".

	         Fece un lungo respiro."Insisti nel ripeterlo. Se ti fossi vestita in modo appropriato, non ti avrei creduto un ragazzo." La sua risatina la fece sorridere. "Anche se certamente combatti come una fanciulla."

	         Fece scorrere la mano in aria. "Proseguiamo."

	        "Vai avanti," mormorò. "Temo che ti fermerai di nuovo." Guardò in alto tra gli alberi, ignorando il suo sbuffo."Avevamo ancora diversi giorni prima di raggiungere la nostra destinazione quando ti abbiamo trovato. Con questo in mente, ho posticipato il viaggio e ho rimandato i miei uomini a Ramstone."

	        "Vedo." Studiò l'orlo sfilacciato della sua tunica. "Da quanto tempo sono qui?"

	       "Ti ho vegliato una sola notte. Quanto tempo sei stata qui rimane un mistero. Sono stato via solo poco tempo perché avevo bisogno di far bollire la carne in un brodo per mantenerti. Se avessi saputo che eri una fanciulla, non ti avrei mai lasciata sola."

	         La sua testa scattò."Eppure lo faresti a un ragazzo? Non sono indifesa semplicemente perché sono una donna".

	         Gli occhi di Galeron si indurirono. "Sì, è così. Sono tornato per trovarti mentre brandisci un pugnale. L'ho lasciato nel caso ti fossi svegliata spaventata, non per usarlo contro di me. "

	         Fece scorrere le mani tra le foglie e scrollò le spalle in silenziose scuse, troppo ostinata per dirlo ad alta voce.

	        "Bella donzella?"

	         Dannazione, odiava quando lui le si rivolgeva con quelle parole, eppure aveva risvegliato qualcosa in lei, perché lo diceva con tenerezza. Lanciò un'occhiataccia al suo volto sorridente. "Perché mi chiami così?" Con suo dispiacere, quello che aveva inteso come malizioso venne fuori come piuttosto curioso.

	         Allargò le mani in questione, "Preferiresti che ti chiamassi ragazzo?" Due solchi apparvero sulla sua fronte al suo sguardo silenzioso. "Perché devi ancora dirmi il tuo nome."

	         Disarmata, inghiottì il suo atteggiamento dispettoso. "Se solo potessi." Ha rinchiuso le sue lacrime, il suo sgomento, e ha fatto del suo meglio per mantenere la voce ferma."Avevo sperato che tu... lo dicessi ormai. Sir Galeron, io... non ricordo nulla prima di vederti in piedi davanti a me."

	         Galeron sembrò combattere con la sua rivelazione mentre la sua espressione passava dallo stordito al confuso. Poi il suo sguardo la fissò con una tale tenerezza che quasi la sciolse. "Nessuna memoria?" alla fine sussurrò.

	         Lei scosse la testa. Le guidò la testa verso la sua spalla. Passò appena un momento prima che la liberasse, si alzò in piedi e si allontanò a grandi passi. Incerta sul motivo per cui se ne fosse andato così bruscamente, si accigliò quando lui si voltò.

	        "Mi dispiace di non poter alleviare la tua incertezza." Si chinò a raccogliere ramoscelli. "Tuttavia, sono in grado di alleviare la tua fame. Dopo aver interrotto il nostro digiuno, ci congederemo."

	         Lei si asciugò le lacrime imminenti non appena le voltò le spalle.

	        "Dovremmo arrivare a Ramstone entro la notte."

	        "Devo restare a casa tua? Cosa penserà tua moglie?"

	        "Non c'è nessuna moglie." Afferrò un ramo e lo aggiunse alle braccia. "Ma c'è molta famiglia in giro."

	         Tenne l'albero come sostegno, poi si alzò, aspettando che le vertigini si placassero prima di seguirlo. Quando si voltò, lei raccolse un ramo, imbarazzata da quanto sembrasse sciocca mentre gli girava sui talloni. Mentre raccoglieva un braccio carico di legna, gli lanciava occhiate furtive, chiedendosi ogni volta come ci si sarebbe sentiti a restare tra le sue braccia. Accatastò i rami e poi lo guardò sistemarli.

	        "Oh, stai preparando un fuoco?" Accidenti, era una stupida.

	        "No, sto costruendo una dimora." E ha consolidato il fatto.

	        "Allora voglio la mia camera." A diversi passi di distanza, si sedette. La luce del sole faceva capolino dalla volta della foresta. Chiuse gli occhi e alzò il viso al caldo. Come un prurito costante, percepì il suo sguardo. Si guardò lentamente attraverso le ciglia. Sì, lui stava fissando - no - studiando il suo viso. Il suo squarcio. La sua brutta faccia. Sospirò e guardò invece il cielo.

	        "Santo Cielo", mormorò.

	         Si voltò verso di lui. Molto bene, se ha bisogno di restare a bocca aperta, gli darò una visione completa della mia faccia malconcia."Sir Galeron, cosa ti preoccupa così tanto? La mia situazione ha ritardato i tuoi doveri?"

	        "Anzi." Ha bloccato le carcasse scuoiate su un ramo appuntito.

	        "Sei maledetto. Eri frustrato per non aver raggiunto la tua destinazione?" Oh, come avrebbe voluto sorridere per la sua maleducazione, ma mantenne la sua calma.

	        "Non sono stato ritardato da qualcosa che non poteva aspettare." Tenendo gli occhi protetti, mise la carne sullo spiedo prima di offrire un debole sorriso. "Prego perdono per la mia maledizione che raggiunge le tue orecchie."

	         Lei si avvolse le braccia intorno alle gambe e appoggiò la guancia illesa sulle ginocchia. "Le maledizioni non sono niente. Sono semplicemente grata che tu mi abbia aiutato, Sir Galeron. " Apparentemente era troppo gentile per menzionare la sua afflizione. Odiava la pietà.

	         Apparentemente distratto, sistemò il fuoco poi recuperò un pezzo di acciaio temperato e una pietra focaia da un sacchetto alla cintura.

	        "Prego che tu possa perdonare la mia iniziale maleducazione." Quando lui non ha risposto, ha aggiunto: "Ah, ho capito che il perdono arriverà con il tempo."

	         Galeron colpì l'acciaio con un po' di pietra focaia. "Non ho mai avuto cattiva volontà. Ho capito il motivo per cui ti sei scagliata contro." Soffiò sull'accensione finché non divampò. "Sei perdonata anche per aver sbattuto la tua testa contro la mia."

	        "Ah!" Lei si alzò e si avvicinò al fuoco. Il suo sguardo passò sul suo corpo. Alzò gli occhi, catturando il suo sguardo e, ahimè, ricambiò l'occhiata. Il calore le salì sul collo, diffondendosi al viso. Sicuramente, era stato il calore del fuoco a farla arrossire - sperava che lui credesse alla stessa menzogna.

	         Galeron sorrise. Il suo comportamento era esasperante. E accattivante. E più confusa della sua perdita di memoria.

	        "Siediti." Ha continuato a badare al fuoco.

	         Non prestò attenzione alla sua richiesta e spinse le mani verso il fuoco. Con suo sgomento, l'odore acuto del coniglio le fece ruggire lo stomaco dalla fame.

	         Gli occhi azzurri di Galeron scintillavano di malizia. "Mi sembra di capire che sia passato del tempo da quando hai mangiato?"

	        "Apparentemente." Si lasciò cadere su un tronco caduto, certa che il suo viso assumesse innumerevoli sfumature cremisi.

	         Lui si accomodò accanto a lei, ridacchiò e attizzò il fuoco. Era così vicino che lei poteva sentire il profumo legnoso sulla sua pelle. Inspirò più profondamente, infilando la fragranza nella sua mente per assaporare quando era lasciata a se stessa.

	         Lui si schiarì la gola. "Permettimi di occuparmi di quel taglio."

	         Rabbrividendo interiormente, lei cambiò argomento. "Quanto tempo prima di mangiare?"

	         Con un rapido ammiccamento, si appoggiò allo schienale e frugò nella bisaccia. Le prese la mano e vi mise una mela, tenendone una per sé. Il suo sorriso evidenziò la fossetta nel suo mento e lei si ritrovò a offrire un sorriso sincero in cambio.

	        "Ah, glorioso," disse, grata che non avesse visto come il suo tocco la colpisse. Ella scacciò la sua offerta di usare il pugnale, poi morse di cuore il frutto. Con un gemito di piacere, assaporò l'esplosione di succo attraverso la sua lingua. "Niente potrebbe avere un sapore più dolce in questo momento."

	         Oh, una cosa potrebbe. Un assaggio del nettare sulle sue labbra sarebbe certamente idoneo. Lei ha percepito la sua tensione quando ha preso un morso. Forse ha avuto lo stesso pensiero? Lui grugnì e masticò la mela, borbottando qualcosa su un maledetto mistero dagli occhi verdi.

	         I suoi occhi erano verdi? Dannazione. La sua mente era davvero confusa.

	

	

	* * * *

	

	         Aveva immaginato il tocco persistente di Galeron quando le offrì una porzione di coniglio? Lui mangiò in silenzio ma improvvisamente ridacchiò, il suo chiacchiericcio nervoso la causa più probabile. Cosa aveva appena detto? La sua mente andò alla deriva alle cose più peccaminose. Aveva parlato indecentemente?

	        "Non mi rendevo conto di quanto fossi affamato", sbottò lei.

	         Lui sollevò la sua fiaschetta. "Un sorso per mandarlo giù?"

	         Lei inclinò indietro la testa, invitandolo a ficcarsela in bocca. Non appena le toccò la parte posteriore della gola, le lacrimarono gli occhi. "È birra!" disse, soffocando. "Pensavo fosse idromele!"

	        "No, bella donzella. L'idromele è troppo dolce per i miei gusti."

	         Lei arricciò il naso e si precipitò al vicino ruscello.

	         L'acqua le gocciolava dalle mani a coppa e sulla tunica. Si tolse il panno umido dal petto, poi sbirciò tra i rami e lo sorprese a guardare. Si accigliò e gettò un osso nel fuoco. Sì, ovviamente non gli è piaciuto quello che ha visto. Cosa le importava? Non era niente per lei. Tuttavia, il suo sgomento la turbava. Si accarezzò gli angoli della bocca con il braccio della tunica mentre lasciava il torrente. Il suo sguardo era fisso su di lei mentre si avvicinava e lei desiderò di essersi lavata anche la faccia. Si sedette accanto a lui. Dandogli una forte gomitata sulle costole quando lui gli offrì di nuovo la fiaschetta, lei sorrise. "Tieni per te quel veleno."

	         Le loro risate spaventarono uno stormo di corvi appollaiato sopra.

	        "Vorrei tanto avere le mie frecce", sussurrò lei.

	        "Stai pregando?"

	        "Sto semplicemente meditando."

	        Lui guardò i corvi finché non furono fuori vista prima di gettare i resti del pasto nel fuoco. "Hai menzionato le frecce."

	        "Continuo a pensare a loro." Lei coprì la sua inquietudine con una risata. "Mi chiedo cosa sia successo alla mia faretra e al mio arco?" La turbava il fatto di ricordarlo, ma non aveva spiegazioni sul modo in cui era vestita. O, se è per questo, qualsiasi altra cosa.

	        "Che fanciulla deliziosamente contorta", sussurrò lui.

	        "Per favore dimmi, di cosa stai borbottando?" Lei si infilò i calzoni negli stivali.

	         Lui non ha risposto. Lo sorprese a fissarsi le gambe. Le sue mani si fermarono e il suo sguardo si spostò su quello di lei. Le sue guance arrossarono e sollevò la bisaccia da terra, facendola sobbalzare.

	         Lui si chinò davanti a lei, le rughe che gli increspavano la fronte. "Non c'è nulla da temere. Non avevo intenzione di spaventarti."

	         Lei espirò, frustrata dalla sua reazione. "Non ho paura, Sir Galeron."

	         Le prese la mano. "Eppure tremi."

	         Lui non si accorse che il suo tremito iniziò al suo tocco, non prima. Lei si staccò dalla sua presa. "Partiamo?"

	         Lui si chinò più vicino e per un momento lei pensò che l'avrebbe abbracciata di nuovo, ma lui afferrò il sacco a pelo e andò dal suo destriero.

	         Lo aveva fatto arrabbiare? Gettò la terra sui resti del fuoco. "Sir Galer..." Il suo nome vacillò sulle sue labbra. La bellezza dei suoi movimenti le fece dimenticare la manciata di terriccio ancora nel suo palmo. Le colò tra le dita, lasciando un piccolo tumulo ai suoi piedi. Come ha fatto un uomo così enorme a muoversi con tanta grazia? La pelle d'oca le solleticava la pelle e pregava che lui non possedesse davvero la capacità di leggere i pensieri. Si spolverò le mani, cercando di ricordare la sua domanda.

	        "Sir Galeron, perché hai scelto di portarmi a casa tua invece che al villaggio?" Quando lui non rispose, lei insistette. "Non sai niente di me."

	         Le sue mani si fermarono sopra il sacco a pelo. "È mio dovere." Si tolse lo zaino dalla spalla e lo gettò sul cavallo. "Fino a quando non sarò certo che non seguirà alcun danno, il tuo rifugio sarà a Ramstone."

	         Lei studiò per un momento la punta polverosa dello stivale prima di buttare la terra sulla brace. "Il tuo dovere." sussurrò mentre guardava l'ultimo filo di fumo arrendersi e morire.

	         Lui si legò i capelli, poi fece un cenno al suo stallone. "La tua corsa attende."

	        "Devo cavalcare con te?" Si avvicinò lentamente, il corpo di Galeron diventava più desiderabile a ogni passo.

	         I suoi occhi si incresparono agli angoli. "I tuoi occhi spiano un altro passaggio tra noi?" Lui ruotò la mano in aria e si inchinò. "Perdona la svista, giovane fanciulla. Non è possibile acquistare una carrozza. Sei ridotta a cavalcare assieme a un cavaliere."

	         Lei si arrese a un capriccio diabolico per imprigionare la sua posizione beffarda e afferrò la sua tunica. Ma ha contrastato lo sforzo quando si è alzato. Lei ritrasse le mani.

	         Lui strizzò gli occhi. "Che atto malizioso stavi facendo?"

	         Un attacco di risatine le salì in gola e si coprì la bocca.

	         La sua espressione confusa la fece ridere più forte, la sua tensione si sciolse.

	         Galeron si appoggiò a un albero, incrociò le braccia e sembrò contento di aspettare una risposta.

	         Con la sua risata ora libera, si girò, consapevole di comportarsi come una bambina. Ma a ogni giro, la sua tensione sempre presente si allentava, quindi ne valeva la pena. Guardando la volta della foresta ruotare, per poco non perse l'equilibrio.

	        "Sei arrabbiata?" gridò lui. "Cosa porta tanto buonumore?"

	        Lei si fermò e lottò per mantenersi in piedi. "L'immagine della tua tunica tirata..."  Il suo scoppio di risate offuscò il resto della sua risposta. Forse era pazza.

	        "Credo che la ferita sulla tua fronte ti abbia reso insensata." I suoi occhi erano allegri. Più di ogni altra cosa, lei voleva rilasciarlo completamente.

	         Le risate alzavano le sue parole come un liuto scordato. "Aye, hai scoperto una fanciulla senza cervello nel bosco, vestita da ragazzo, anzi meno."

	         L'allegria scatenata si rivelò contagiosa e sebbene lui sembrasse tentare di trattenersi, non è stato in grado di resistere dall'unirsi al momento leggero. Le afferrò il braccio quando inciampò di nuovo. "Attenta."

	         Le loro risate si trasformarono rapidamente in un ripensamento. Lei voleva che dicesse qualcosa... qualsiasi cosa. Lei deglutì, vacillando sotto il suo sguardo. "Intendiamoci, avevo intenzione di tirare la tua tunica sopra la testa." La sua voce risuonò forte sulla scia del silenzio. Lei sbatté le palpebre.

	        "Per favore dimmi, perché dovresti farlo?"

	         Le foglie frusciavano sotto i suoi stivali mentre faceva un passo indietro. "È stato un capriccio spontaneo." I suoi occhi si fissarono sui suoi quando lui si avvicinò. "Al momento era divertente."

	         Il suo tocco sulla sua vita si dimostrò gentile, ma lei non poteva muoversi. I suoi occhi si annebbiarono mentre la attirava contro di sé. Avrebbe dovuto dare uno schiaffo pungente, ma non poteva. L'appagamento inspiegabile della sua vicinanza riteneva impossibile una simile mossa. I suoi polpastrelli cercarono come se sapessero di cosa aveva bisogno. Il viso di Galeron era caldo sotto la sua carezza. Un respiro sussurrato le sfiorò la guancia e lei chiuse gli occhi. Una scossa di calore la attraversò quando le sue labbra incontrarono le sue. Aprì le labbra, appena quanto bastava per permettere il suo gemito di sorpresa, poi lo baciò di rimando.

	         Un ringhio gutturale iniziò nella sua gola e vibrò attraverso il suo corpo. La lingua di Galeron, umida e invitante, si intrecciava con la sua. Il bacio finì bruscamente e un brivido sostituì il suo calore quando fece un passo indietro.

	        "Galeron?" Il suo sguardo indugiò sulla sua bocca e tracciò il contorno delle sue labbra con il dito. Lui le baciò la punta del dito e tremori le si irradiarono lungo il braccio per il semplice gesto. "Dolci angeli in paradiso", sussurrò, "ogni parte di me risponde a te."

	         Lei gli fece scorrere la mano lungo la tunica. Il solo pensiero di toccare la pelle sottostante le faceva accelerare il respiro. Era mai stata così vicina a un uomo? Sicuramente avrebbe ricordato un simile splendore. Sebbene peccaminoso, sembrava così naturale essere tra le braccia di questo. Una vittima volontaria della stregoneria, sussurrò: "Fallo di nuovo".

	         Lui le prese delicatamente la mano dal viso. "Devo..."

	        "Ti prego, non osare dire una parola." L'espressione sul suo viso minacciava di porre fine al momento e la sua gola si chiuse. L'ultima delle sue suppliche era appena udibile. "Permettimi di assaporare questa magia."

	        Lui fece un passo indietro. "Non avrei dovuto..." Il suo respiro si fece affannoso e si passò una mano sul viso.

	        "Dal modo in cui ti comporti, si potrebbe pensare che fossi stata io a baciarti." Gli sorrise. "Stai bene?"

	        "Ah, bella..." Piccole rughe apparvero dai suoi occhi quando fece un debole sorriso. "No, non credo di esserlo." Sembrava che volesse dire di più, ma emise un sospiro.

	         I suoi muscoli si tesero quando lei gli afferrò la spalla e si alzò in punta di piedi per sussurrargli all'orecchio: "Gira più magia, Galeron."

	        "Dio in cielo, dammi la forza." Lui la prese in un abbraccio selvaggio e lei divenne inebriante per il potere che sembrava avere su di lui. L'ultima cosa che vide prima di chiudere gli occhi fu il suo sguardo tormentato, o forse era il modo in cui appariva un uomo prima di arrendersi alla passione. Il suo gemito pulsava contro le sue labbra, la sua lingua sollecitava a entrare. Ancora una volta, esplorò la sua bocca, poi le sue labbra si spostarono sulle sue guance, sulle sue palpebre, sulla sua fronte. Oh, quanto era bello e giusto.

	         Lei sciolse il laccio di cuoio che tratteneva i suoi capelli e cadde contro il suo viso, il fumo del fuoco dolce nelle sue ciocche. La sua lingua le stuzzicò l'orecchio. Il suo respiro cessò nel momento in cui lui si infilò un lobo nella bocca. Quando le mordicchiò il collo, i gemiti si mescolarono al suo polso. Ci volle un momento per rendersi conto che i suoni erano i suoi. I suoi occhi si spalancarono alla sensazione del suo calore liquefatto che pulsava nella sua biancheria intima. Memoria o no, avrebbe sicuramente ricordato quella sensazione. Questo era così sbagliato! Tormentata dai suoi muscoli tesi sotto i suoi palmi, si spinse via.

	         Le sue braccia si rilassarono ma rimasero alla sua vita. Certo che non poteva confondere il tremito del suo corpo, lei si rifiutò d'incrociare i suoi occhi. Con la fronte premuta contro il suo petto, la sua stessa ansante di passione, lei lottò per le parole, ma ne pronunciò solo una. "Aspetta."

	        "Io..."

	         Lei sollevò una mano, zittendolo. "Galeron, non sono certa della mia identità, ma non credo di essere una che si comporta in questo modo." Alzò il mento. "Per quanto vergognoso, io..." Lo guardò negli occhi, cercando parole per trasmettere il desiderio che le turbinava nel corpo, il licenziamento di tutto ciò che era decente, il totale bisogno e desiderio di lui. Il suo corpo rispose, ma non pronunciò una parola. Doveva rendersi conto che lei era disposta. Gli occhi di Galeron sembravano selvaggi e lei si chiese se lui avesse visto lo stesso abbandono nei suoi.

	        "Non c'è vergogna all'infuori della mia. Mi pento delle mie azioni e chiedo perdono."

	         Il pungiglione del suo commento colpì più in profondità delle ferite che lei nutriva. Gli spinse le mani dalla vita. "Non mi pento di nulla se non per la vergogna che tu covi."

	        "È per una buona ragione."

	         Lei scosse la testa. "Che motivo potrebbe essere?" Le sembrò un'eternità prima che lui rispondesse, e lei cominciò a desiderare di non averlo chiesto.

	        "Devo confessare, io sono già promesso a un'altra."

	         Le sue labbra si aprirono in un piccolo sussulto.

	         Lui ha colmato il suo silenzio con un'altra pugnalata di scuse. "Non mi perdonerò mai per il dolore che vedo riflesso nei tuoi occhi."

	        "Non è male, vedi, Galeron." Le sue unghie le scavarono i palmi.

	        "Ho svergognato il mio dovere di cavaliere approfittando della tua innocenza. Per questo, sono pieno di rimorso." Allungò le mani, ma lei rifiutò il silenzioso invito.

	        "Sono semplicemente una distrazione lungo la strada?" Si toccò la guancia, un duro ricordo della sua bruttezza che forniva una risposta. "È stato un peccato che ti abbia attirato in un bacio?"

	         Lui sbatté le palpebre più volte. "Anzi. Sei lontano da una distrazione."

	         Lei non si è persa il fatto che lui avesse lasciato la seconda domanda senza risposta. "La mia memoria non ha cancellato il mio cuore. Perché hai scelto di lanciarmi un simile incantesimo?"

	"C-cosa?" La comprensione giocava sul suo viso. "Anzi! L'unica magia in gioco è... non importa. " Le prese il mento. "Puoi perdonarmi?"

	         Perdonare? Non poteva pensare con lui che la guardava in quel modo. Fece un passo indietro e rispose. "Non c'è nulla da perdonare." Gli prese le mani e sorrise quando lui strofinò il pollice sopra le sue. Al sicuro nel suo silenzio, continuava a esporre il suo cuore. "Non capisco la rapidità dei miei sentimenti, ma quando mi hai baciato, ti ho sentito come parte di me stessa."

	         Gli occhi di Galeron saettarono nei suoi. Eppure non ha detto niente.

	        "Non ho bisogno di un'identità per capire che la passione ha raggiunto la mia anima e si è annidata nella sua casa. È qui che la magia gioca un ruolo." Gli strinse la mano. "La nostra magia."

	         Lui chiuse gli occhi e sussurrò: "Eppure, io sono già promesso."

	         Lei ruotò la testa come se le sue parole avessero la forza di colpirla.

	         Lui si inginocchiò, premendo le nocche contro la sua fronte. "Perdonami. Non cederò di nuovo a un simile errore."

	        "Errore." La parola venne così dolcemente, eppure sbatté contro di lei. Lei fissò la sua testa china, memorizzando ogni onda, ogni pezzetto di luce solare riflessa nei suoi capelli. Non aveva diritto a un uomo che conosceva a malapena. Non conosceva nemmeno se stessa. Lottò per ignorare la rabbia che cercava di radicarsi per proteggere i suoi sentimenti e gli fece scorrere la mano sulla testa.

	        "Alzati, Sir Galeron. Se il perdono è ciò che è richiesto per adempiere ai tuoi doveri, allora il perdono è concesso senza rimpianto". Trovando difficile incontrare i suoi occhi, lei si concentrò su una lucertola che stava su un ramo, osservandola finché non si precipitò tra le foglie, sapendo che anche lui la osservava. Lo sentiva, anche se non la toccava più.

	         Lui emise un sospiro. "Finirò di preparare il cavallo."

	        "Per favore, concediti ancora un momento." Sentendosi più sola che al risveglio nella foresta, scelse con cura le sue parole. "Auguro ogni gioia al tuo matrimonio."

	         Lui si guardò alle spalle. "Le tue parole sono gentili, dolce donzella."

	         Lei lasciò cadere la mano sul fianco, mormorò: "Aye, gentile". Il suo passo sembrava deciso, concentrato e distaccato. Oh, come voleva odiarlo, ma odiava se stessa. Lei l'aveva provocato, anche se fino a quel momento non si era resa conto di come i suoi sentimenti si fossero sviluppati in qualcosa di più profondo della lussuria. "No," sussurrò. Eppure si rese conto che aveva catturato qualcosa di profondo dentro di lei.

	         Un ramo gli prese la manica. Lo ha ridotto a pezzettini. Sentendosi altrettanto frammentata, parlò tra sé. "Possano le mie parole gentili bruciare nel fuoco dell'inferno! Non allevierò la tua colpa con le bugie."

	         Con la mascella serrata, lui scalciò il ramo distrutto e si avvicinò così tanto che il suo respiro le toccò il viso. "Bugie?"

	        "Bugie!" Lo spinse, facendogli fare un passo indietro. "Presta le tue orecchie alla verità, Messer Cavaliere." La sua mole sembrava farla impallidire e lei iniziò a camminare per creare una distanza. "Non riesco a capire come tu lo ritenga" - pronunciò un ringhio di frustrazione - "un errore. Non abbiamo fatto nulla di sbagliato. Ti senti come me." Gli si avvicinò e gli allacciò gli stivali, la mascella irrigidita. "Non puoi negarlo." Il suo viso mostrava il barlume di un sorriso. "Galeron, non scherzo."

	        "Davvero, bella donzella."

	        "Smettila di chiamarmi così!" Al suo silenzio sbalordito, continuò. "Ah, anzi ne hai approfittato." Lei fece scorrere la punta del dito lungo la fossetta del mento. "Volevo tutto ciò che è stato dato."

	        "Non può succedere di nuovo."

	         Le lacrime minacciavano. Lei non osava sbattere le palpebre e rilasciarle. "Non dirò una  parola di questo." Uscì una lacrima.

	         Lui la asciugò con il pollice, provocando la fuoriuscita di altro. "Non so da quale riserva attingo per evitare di baciarle." Gli appoggiò la guancia sul palmo e lui deglutì. Difficile. "Prego che tu trovi la felicità e la gioia che meriti."

	         Il fatto doloroso di aver trovato entrambi tra le sue braccia fece frantumare qualcosa dentro di lei. Il dolore che le invadeva il cuore si rivelò impossibile da placare, eppure mise sotto scorta il suo tumulto quando lui le pungolò il mento. Incontrò il suo sguardo con un sorriso.

	        "Ora, permettimi di occuparmi della tua ferita prima di andarcene."

	        "Non ce n'è bisogno." Si voltò.

	         Lui guidò il viso di lei verso il suo. Lei soffocò un brivido al suo tocco gentile. "Ce n'è decisamente bisogno", sussurrò.

	         Lui le assicurò che sarebbe andato tutto bene mentre le ricuciva il taglio sul viso. Non emise alcun suono, mordendosi l'interno della guancia finché non sentì il sapore del sangue. Non avrebbe più pianto in sua presenza.

	        Lei  apprezzava la sua tenerezza, certa che fosse l'ultima volta che l'avrebbe incontrata. Finì di chiudere lo squarcio e lei bevve un sorso di birra per nascondere il dolore.

	        "Lascerà una grossa cicatrice?" chiese lei.

	        "Chiederò a mio fratello un unguento per alleviare le cicatrici una volta arrivati, ma lascerà un segno."

	         Lei si appoggiò a lui mentre lui la conduceva al cavallo e sorrise quando lui non si allontanò. I loro occhi si incontrarono mentre lui la sollevava in sella e lei fu testimone dell'ombra della passione nei suoi occhi, un'ombra che era certa non si sarebbe mai più materializzata.

	         Lui mise il piede nella staffa, sollevandosi dietro di lei. "Pronta per partire, bella donzella?"

	         Lei gli ricordò quasi di astenersi dal chiamarla così, ma era troppo intenzionata a trattenere un singhiozzo, desiderando di poter chiudere anche i suoi sentimenti per quell'uomo. Imprigionata nei confini della sella, il suo corpo assaporò il suo contatto e cercò di giustificare i suoi sentimenti ficcandosi la ragione nel cuore. L'uomo stava semplicemente seguendo il suo dovere. Deve attenersi al contratto di matrimonio. Doveva dimenticare il modo in cui aveva risposto al suo... Dio la perdonasse per come lo voleva.

	         Non importava cosa avesse creato per ignorare i suoi sentimenti, il suo cuore non ne faceva parte. Lei appoggiò la testa contro il suo petto, facendo tesoro di ogni battito del suo cuore, dolorosamente consapevole che apparteneva a qualcun'altra. La tristezza la attraversò quando le accarezzò la guancia.

	        "Perdonami", sussurrò lui.

	        "Certo," rispose lei, portando la sua mano alle redini. Con un pungolo allo stallone, il loro viaggio iniziò.

	



	




	

	
		Capitolo Due



	La scoperta del gioiello

	

	

	

	

	         Il suo corpo si rilassò e Galeron le avvolse un braccio protettivo intorno alla vita. Sicuro che lei stesse dormendo, lasciò che il suo bacio le indugiasse sulla sua tempia. Una fitta di rimpianto lo punse. L'accordo è stato siglato. Deve ricordarlo, ma la risposta implacabile del suo corpo a lei ha reso difficile concentrarsi sul suo dovere. Non serviva a niente soffermarsi sulla reazione del suo cuore. L'ora successiva trascorse tortuosamente lenta. Lui attendeva con ansia il conforto e la calma della normalità offerta da Ramstone. Le cullò la testa, facendo scorrere il pollice contro il suo viso. La sua testa iniziò ad abbassarsi, ma la tensione del suo corpo lo fece sobbalzare fino allo stato di veglia.

	        "Ben riposata?" Il suo silenzio lo fece guardare in basso. La profondità del terrore sul suo viso lo sconvolse. "Che cos'è?"

	         Lei non rispose. Il sudore le punteggiava il bordo del cappuccio aderente. Lei gli strappò il braccio dalla vita e smontò prima che potesse tenere a freno il cavallo.

	        "Wow!" Le afferrò l'avambraccio appena in tempo per frenare la lunga caduta.

	         Quando gli stivali di lei toccarono il suolo, gli scivolò dalle dita e scappò via. Lui la seguì rapidamente. Lei gridò quando lui le sfiorò il braccio con esitazione. "È stato un brutto sogno?"

	         I suoi occhi turbati si riempirono di lacrime, le sue labbra tremavano, ma lei non disse nulla. 

	        Lui aprì le braccia e lei vi entrò. "Non preoccuparti, sei al sicuro." Poteva guidare un esercito, ma non sapeva cosa fare con lei, quindi si limitò a stringere il suo corpo tremante.

	        "L'orrido vento. Rami che sferzano. Così scuro. Così terribilmente oscuro." Deglutì, poi trasse un respiro affannoso. "Io... Io non ho osato fermarmi."

	         Lui le cullò il viso tra le mani, costringendola a guardarlo."Facile, bella donzella. Respira." Inalò lentamente, come se così facendo l'avrebbe aiutata.

	        "Non riuscivo a respirare!" Lei indietreggiò. "Lui voleva uccidermi."

	         Un'ondata di furia lo attraversò. "Chi ha osato farti del male?"

	         Lei sembrava dimenticarsi di menzionarlo. "Un fulmine ha colpito un albero." Si strinse l'orlo della tunica nei pugni. La cruda emozione svanì dalla sua voce. "Sono stata sbalzata da cavallo."

	         Galeron le prese le mani. La sua pelle era umida. Ciuffi di capelli ramati le erano attaccati alla fronte. Questo era più di un sogno, ne era certo.

	         Lei scivolò dalla sua presa e si abbracciò, come se il suo corpo sarebbe caduto a pezzi senza che lei lo tenesse insieme. Lui fece un passo verso di lei, ma lei si allontanò, i suoi piedi che strisciavano tra le foglie. Aveva paura di lui?

	        "Non è il ricordo della caduta che mi angoscia. Era l'inseguimento." Si voltò per affrontarlo come se stesse implorando una spiegazione.

	        Temendo che fosse pronta a svenire, si preparò a chiudere la distanza per timore che lei si allontanasse ulteriormente. "Chi ti ha inseguito?" Avrebbe strangolato lui stesso il bastardo. Con grande sforzo, lasciò le mani a pugno. "Chi?"

	        "Non lo so, Galeron!" È scoppiata in lacrime. "Mi piacerebbe saperlo."

	         In due passi la raccolse nel suo abbraccio. Questa volta gli ha permesso la sua vicinanza. "Sei al sicuro. Non è stato che un terrore notturno."

	        "Un sogno orribile." Le sue parole si ribaltarono, mettendo in discussione la sua affermazione.

	         Lui annuì, anche se era certo che fosse più di un sogno. "Non c'è più nulla da temere." Lei ha risposto, ma le sue parole erano soffocate contro il suo petto. Le sollevò il viso. "Che cosa?"

	        "Non sono spaventata." Si asciugò le lacrime, ma più increspate negli occhi, distruggendo ogni validità alla sua affermazione.

	         Lui non poteva fare a meno di sorridere. "No, non hai paura di nulla." Le guidò la testa all'indietro verso il suo petto. Il suo respiro tremante sussurrò contro la sua pelle mentre il suo tremito si placava lentamente. Assaporava la sua vicinanza, anzi non importava. Mai. "Dannazione", sussurrò.

	         Lei guardò in alto, i suoi occhi si spalancarono mentre cercava il suo viso. "Sei arrabbiato", sussurrò. Non era una domanda.

	         Lui espirò lentamente. "La mia rabbia è diretta a chi ti perseguita." E il fatto che vacillasse nelle sue convinzioni. Lui scosse la testa. "Sei al sicuro con me."

	        "Mi sento al sicuro." Lei offrì un timido sorriso.

	        "Come me, ora che non hai il mio pugnale." Il suo viso divenne cremisi. Come accattivante. Lei uscì dalle sue braccia. "Oh, andiamo, stavo scherzando, bella donzella."

	        "Smettila di chiamarmi così."        

	        "Come desideri, bella donzella." Lui offrì il suo braccio.

	        Lei alzò gli occhi al cielo e fece scivolare la mano nell'incavo del suo braccio. Sembrava naturale riposarsi lì. Questa fanciulla ha bruciato il suo cuore con la miscela di pace e fuoco. La sua promessa sposa? Non importava. Aveva fatto un accordo. E ora, era pieno di rammarico per il fatto. A causa sua. Una fanciulla senza nome.

	        "Smettila di rimuginare sul mio sogno." Il suo piccolo sorriso sciolse il suo triste pensiero. "Andiamo via?"

	         La sua mente urlava tutte le ragioni per cui non avrebbero dovuto restare un momento di più. Il suo cuore sussurrò ancora per un momento. Indicò un masso piatto che sporgeva dal paesaggio. "Restiamo seduti per un po'."

	         Lei si toccò la testa e sospirò mentre si sedeva. Il suo sguardo scivolò su quello di lui quando le scostò le dita.

	        "Sediamoci." Si sedette dietro di lei.

	         Lei si guardò alle spalle. "Perché?"

	        "Donna, astieniti dal fare domande solo una volta."

	         Con sua sorpresa, lei fece come le aveva chiesto. Le strofinò le tempie. In pochi istanti, mormorò il suo pensiero. Cosa stava facendo? Lui lasciò cadere le mani e si allontanò. Si sdraiò nel posto che lui aveva abbandonato, chiudendo gli occhi per proteggersi dal sole.

	        "Ci riposeremo qui per il resto della giornata." Ha quasi detto per sempre. Lui non aveva mai avuto un pensiero sano di mente quando lei era vicina?

	        "Sto bene, Galeron. Non essere sciocco."

	        "Sì, allora partiremo." Senza alcuna intenzione di farlo, Galeron si cullò la testa tra le mani e guardò le nuvole andare alla deriva. Dopo alcuni istanti di silenzio parlò. "Credo che il tuo sogno contenga delle risposte. Non desidero causare angoscia, ma posso chiedere..." Si voltò e vide che lei lo fissava.

	        "In questo momento, nulla può causare angoscia." Sorrise e voltò il viso al cielo.

	Il suo profilo era bellissimo. La ciocca di capelli che spuntava dal suo cappuccio fece cenno al suo tocco. Il suo naso, cosparso di deboli lentiggini, si è leggermente rialzato alla fine. Lui voleva baciarlo.

	        "Cosa vuoi sapere sul mio sogno?" chiese lei.

	         Oh sì, il sogno. Lui si schiarì la gola. "Perché sei stata inseguita?" Ricevendo una scrollata di spalle in risposta, continuò."Qual era la tua destinazione? Cosa più importante, qualcuno nei tuoi sogni ti ha chiamato? Forse un nome? Inoltre, perché... "

	         Lei balzò in piedi e alzò la mano. "Aspetta! È un bel turbinio di domande."

	         Lui si mise a sedere. "Allora rispondi una alla volta."

	        "Tutti i cavalieri sono stupidi come te?" Lei sorrise. "A quale delle innumerevoli domande devo rispondere per prima?" Si batté il dito sul labbro inferiore.

	         Lui aveva mordicchiato quel labbro. Baciato quel polpastrello. Lui si rese conto che non stava ascoltando e si concentrò sulla sua voce. "Gettata da un cavallo, e cosa più inquietante, credo che qualcuno vuole la mia morte. Non ho altre risposte. Anche quelle non sono chiare."

	        "Dovrei tenere le mie domande per me." E i suoi pensieri impuri.

	        "In realtà, le tue domande sono le stesse che mi pongo ora." Lei fece segno per tutta la lunghezza del suo corpo. "Oltre al motivo per cui indosso questo abito." Lei rise.

	         Lui sentiva la sua risata dentro di sé... e quanto gli sarebbe mancata quando si fossero separati. "Sarebbe appropriato che anche tu possedessi un nome." La studiò.

	         Lei strizzò gli occhi, incontrando cautamente la sua ispezione. Lui fece scorrere un dito sulla ciocca di capelli che lo aveva torturato. Era morbida come aveva immaginato. Poi le sciolse il laccio sotto il mento.

	         Il suo respiro accelerò quando lui le tolse il cappuccio, ma non riuscì a fermarsi. Trafitto, guardò le lunghe ciocche ramate fuoriuscire dal suo cappuccio e sulle sue spalle.

	         Lui rilasciò un respiro. "Ti soprannominerò... Ruby." I suoi occhi di giada scintillavano di macchie gialle alla luce del sole. "Ruby della Foresta." Lui allargò la semplice ombra dello spazio tra di loro. L'unico passo indietro sembrava un abisso di eternità. "Ah, quelle trecce rosse sono un gioiello in sé."

	        "Sicuramente scherzi." Lei gli afferrò il cappuccio, ma non gli sfuggì come i suoi occhi si riempissero di desiderio. "Il mio vero nome arriverà in tempo." Lei se lo infilò nella cintura, la mano tremante.

	        Il cuore di Galeron la voleva. Deve allontanarsi. Era sbagliato.

	        Il suo sorriso svanì. "Stai guardando la mia brutta ferita."

	        "Anzi. Sto solo ammirando il gioiello davanti a me." Lei avrebbe creduto che lui non avesse notato altro che la sua bellezza?

	       "Basta con questo stupido gioco di nomi. Andiamocene."

	       Lui fece scorrere la mano e si piegò in un inchino esagerato. "Come desideri, Ruby della Foresta."

	        "Sei insopportabile." Lei fece schioccare la lingua e si diresse verso lo stallone di Galeron. "Così sciocco."

	         Lui rise. Un pazzo per lei, forse.

	

	* * * *

	

	         Sebbene si godesse la giornata limpida, Galeron accolse con favore l'aria più fresca quando arrivò il crepuscolo. Presumeva che non fosse abituata alle lunghe cavalcate e si assicurava di fermarsi più spesso di quanto avrebbe fatto se avesse cavalcato da solo. Ancora una volta, lei si aggiustò il sedere sulla sella, inarcando un po' la schiena per allentare la tensione. Lui le avvolse un braccio intorno alla vita, facendola sedere in grembo. "Ora, stai ferma." Come al solito, non prestò attenzione ai suoi ordini e si mosse. Lui strinse i denti. "Comoda adesso?"

	        Apparentemente inconsapevole del suo sarcasmo, lei si accoccolò contro di lui. "Sì, è meglio." In pochi istanti, lei si addormentò.

	        Non è andata meglio. Il disagio crescente di Galeron accompagnava emozioni crude. Si maledì per averla attirata più vicino, poiché rendeva la situazione ancora più insopportabile. Distrasse i pensieri inadatti contando i passi del cavallo. Il debole tentativo d'impedire al suo corpo di rispondere a lei non ebbe successo. Almeno lei dormiva e non poteva sentire la sua eccitazione. Deglutì a fatica e si concentrò sui pensieri di casa ... e del suo letto. No, questo non funzionerebbe affatto.

	         Lui la fece scivolare di nuovo in sella. Il sole iniziò a tramontare, ma le sue emozioni si agitarono. Anche se ne aveva portate a letto molte, nessuna gli faceva importare come  per questo. Il suo cuore si aggrovigliò, si contorse e si spezzò. Per questo era più che volere. Era necessario.

	 



		Capitolo Tre



	Prendi un respiro

	

	

	

	        "Fermati un momento. Permettimi di ammirare questo splendore."

	         Lui tirò le redini.

	        "Che posto è questo? Guarda tutti i papaveri! Il rosso appare fuso. Il giallo abbraccia gli ultimi raggi di sole." Lei allungò le braccia. "Ah, la vista è pura beatitudine."

	        "C'è un monastero proprio sopra quella collina." Le indicò, poi le appoggiò la mano sulla vita.

	        "Li coltivano per scopi medicinali." Fece una pausa. "Vedere questo attraverso i tuoi occhi mi fa scoprire la bellezza che ho dato per scontato solo un giorno fa."

	         Il suo tocco la fece sorridere. "Ballano sugli alti steli."

	        "I monaci?"

	         Il suo scoppio di risate le sfuggì prima che potesse soffocarlo. "I papaveri."

	        "Ah... semplicemente ondeggiano nella brezza."

	         Lei si girò sulla sella e lui aggrottò la fronte. Intenta ad alleviare il suo umore burbero, disse: "No, Signor Cavaliere, osserva attentamente, stanno ballando."

	Ridacchiò. "La botta alla testa sta offuscando la tua vista."

	         Lei inclinò la testa. "Oh? Forse dovrei ferirti anche la tua testa, perché la tua immaginazione è..." La strana smorfia che lui le fece la costrinse a fare una pausa. "Non hai che da immaginare. Le loro teste di cera ondeggiano e poi si inchinano al cielo, come una danza."

	        "Come desideri credere."

	         Perché era così... Argh! Lei si strinse nelle spalle."Molto bene, cavaliere cieco. Vai avanti, ma sicuramente è un peccato calpestare questo prato." Alzò lo sguardo. "Potresti prendere una strada diversa?"

	         Le sue labbra si avvicinarono e per un momento lei pensò che l'avrebbe baciata. "La tua danza poetica continua per miglia, bella. Tuttavia, eviterò le parti più dense." Si strofinò la mascella.

	        "Hai ragione. È uno spettacolo di cui fare tesoro."

	         Era lui il tesoro. Sospirò, il suo umore spensierato fu punto, ma continuò a sorridere. "Sapevo che l'avresti visto attraverso i miei occhi se avessi guardato abbastanza a lungo." Lei ha dovuto voltare le spalle. Perché importava quello che vedeva? O il pensiero?

	        "Nessun'altra stagione conserva la bellezza dell'autunno. Ramstone è benedetto dalla flora tutto l'anno." Lui si fermò per un momento quando lei si voltò, apparentemente sorpreso dal suo stesso commento. "I giardini sono circondati da fitti arbusti di agrifoglio." La bocca di Galeron si alzò, ma lei percepì un accenno di tristezza. "Mia madre lo usava per alleviare la tosse e la febbre della famiglia." Si schiarì la gola. "Lo stesso, è uno spettacolo da vedere in inverno."

	         Lei avrebbe voluto che lui continuasse a parlare di sua madre e si chiedeva cosa avrebbe pensato la donna del suo ritorno a Ramstone con lei al seguito. "Pensavo che l'agrifoglio fosse velenoso."

	        "Solo le bacche." Sorrise. "Il contrasto delle bacche che danzano nella neve è tuttavia sorprendente."

	        "Ti prego, dimmi, un prode cavaliere studia la bellezza della flora?"

	        "Ah, Ruby della Foresta, conosco bene la bellezza davanti a me."

	         Bellezza. Come di sua spontanea volontà, le dita di lei  toccarono la ferita sulla guancia. "Sei cieco, dopotutto", mormorò lei mentre guardava il prato. "Mettiamoci in viaggio." La sua profonda risatina vibrò contro la sua schiena mentre lui spingeva lo stallone al galoppo. Guidò lo stallone lungo i bordi del prato, il profumo terroso che si diffondeva con il terreno disturbato dagli zoccoli. Il confortevole silenzio durò per ore, rotto solo dallo sbuffo occasionale del cavallo.

	         La corsa fu meno divertente una volta che li separò dal prato di papaveri, si sorprese a soffermarsi sul nome col quale Galeron l'aveva soprannominata, e quanto si sentiva bella nonostante il taglio sul viso. Tuttavia, non era il suo nome e sicuramente non lo avrebbe usato. Era gentilezza o semplice peccato che l'avesse soprannominata come una pietra preziosa? Lei si dimenò al pensiero e lui si mosse in sella.

	        "Preferiresti scendere da cavallo e riposarti un po'?"

	Oddio. Se si fossero fermati, si sarebbe sicuramente sdraiata e avrebbe dormito. "Avanti, non vedo l'ora di finire il viaggio in questa giornata."

	        "Allora stai ferma."

	         Quest'uomo amava gli ordini. Per consolidare il fatto che non era tipo da obbedire, ha spostato il sedere un'ultima volta. "Burbero cavaliere, forse sei tu quello che ha bisogno di riposo?" Prese a calci il cavallo al galoppo senza rispondere. "Ah, suppongo di no. Meno male, lo scenario è bellissimo per cavalcare in sella." Sebbene sembrasse sciocca, chiacchierava delle nuvole, di un ruscello, di passeri che svolazzavano, per evitare la possibilità di addormentarsi. Il sogno perseguitava i suoi pensieri, stimolava le sue paure e lei non voleva permettere che si ripetesse. Alla fine niente, anche una conversazione oziosa, sia essa unilaterale dopo un po', potrebbe evitare l'esaurimento. Chiuse gli occhi, riposandosi ma per un momento.

	         Ruby si svegliò nell'oscurità: il cuore le batteva in gola. Perché erano al galoppo? Ingoiò diversi respiri, calmandosi. La ragione del suo disagio non era un terrore notturno, ma un sogno diverso. Uno riempito con le labbra di Galeron, le sue mani sul suo corpo. Ancora al galoppo, scrutò intorno a Galeron. Erano soli. Nessun inseguimento. Niente da temere. Perché allora tutto il suo corpo tremava? Il suo terrore notturno era meno confuso. Alzò lo sguardo su Galeron. La calma, come l'acqua che le lambisce i piedi nudi, la avvolse nel momento in cui colse il suo profilo illuminato dalla luna.

	         Lei avrebbe voluto avvicinare il suo viso al suo e baciarlo. Sorprendilo. Ma lui la sorprese catturando il suo sguardo. I suoi occhi si spalancarono. Di nuovo, si chiese se avesse la capacità di leggere i pensieri e si voltò. Senza preoccuparsi di rallentare il cavallo, ridacchiò. Il suo sedere sobbalzava sulla sella e desiderò di essere ancora in grembo. Cosa c'era di sbagliato in lei? I suoi pensieri erano quelli di una meretrice! Anche lei lo aveva sognato come una meretrice. Gemeva il suo nome. Ruby... Ruby... Ruby.

	        "Ruby?"

	         Le sue viscere sobbalzarono. Quante volte l'aveva chiamata? "Aye?"

	        "Siamo quasi a casa mia. Ramstone è appena avanti."

	         Casa. Lei scrutò il paesaggio che luccicava nella luna piena. "Non vedo niente. Dove?"

	         Il cavallo nitrì come per rispondere. Sulla cresta della collina, tirò le redini. "Là." Indicò lui.

	         Lei strizzò gli occhi alla sagoma di Ramstone sulla collina successiva. La luna splendeva sopra di esso, conferendo un bagliore inquietante alle pareti e alle torrette. "Non mi avevi detto che la tua casa era così..." A corto di parole, sospirò. Cosa stava pensando Galeron quando ha deciso di portarla qui?

	        "La mia casa era così cosa?"

	        "Importante."

	        "È semplicemente la mia casa d'infanzia, Ruby."

	         Lei deglutì.  Era più di questo, un maniero, la ricchezza appariva anche da quella distanza. Cosa penserebbero di lei? Una ruffiana straziata? Un ricordo stravolto? E un desiderio che ardeva come il fuoco di un fabbro per l'uomo che era legato a un'altra? "Forse dovresti lasciarmi al villaggio."

	        "Sei più al sicuro a Ramstone."

	        "Ma..." Lei s'irrigidì quando due uomini a cavallo attraversarono i cancelli. Perse il conforto del suo braccio quando lui riportò entrambe le mani alle redini. "Loro sanno che sei tu, vero?"

	        "Lo spero." Ridacchiò.

	         Lei non trovava divertente la sua battuta. Una paura inspiegabile la prese.

	         Come se percepisse il suo disagio, le mise una mano sulla spalla. "Rilassati, fanciulla."

	         Lei si leccò il sapore salato dalle labbra e trasse un respiro quando gli uomini si fermarono davanti a loro. "Ah, Galeron, ho scommesso che sei tu. Eppure non sono riuscito a capire perché ti sei fermato qui." L'uomo le lanciò un'occhiata e annuì leggermente. "Saluti."

	        "Stavo mostrando... Non importa. Va tutto bene", disse Galeron prima che potesse rispondere.

	        "Questo è ancora da vedere. Eravamo molto preoccupati." L'uomo si voltò verso l'altro e fu allora che lei notò che era più giovane degli uomini di parecchi anni. "Annuncia il suo arrivo."

	        Lei ebbe un brivido inquietante mentre il ragazzo scendeva dalla collina. Cosa li preoccupa?

	        "Alex, era necessario?" Disse Galeron.

	         C'era qualcosa di familiare in quello che si chiamava Alex. Il suo sorriso. E il modo in cui i suoi occhi scintillavano di malizioso piacere. Ha iniziato a chiedersi se fossero fratelli, ma Alex parlò per primo.

	        "Vorrei avere una spiegazione." Alex le lanciò un'occhiata. "E una sulla tua decisione di ritardare..." La guardò di nuovo.

	        "Ti prego." Lei deglutì a fatica. "Temo di aver causato il suo ritardo."

	        "Ho pensato tanto." Alex fece un ampio sorriso e fece l'occhiolino a Galeron.

	         Galeron ridacchiò. "Alex, il tuo sorriso malvagio riflette il godimento della mia situazione."

	         Alex si sporse in avanti sulla sella. "Non vedo l'ora di ascoltare la storia che tesserai questa volta."

	         Questa volta? Lei guardò da un uomo all'altro, per una volta, senza parole. Il che andava bene, perché gli uomini parlavano come se lei non fosse lì.

	         Alex si schiarì la gola. "Che ne è stato del ragazzo?"

	        "Racconterò tutto se tu vincerai", disse Galeron e lanciò al galoppo il suo destriero.

	         Lei urlò la sua sorpresa e strinse il corno della sella. Alex tenne il tempo mentre sfrecciavano giù per la collina. Cercò di trattenere le risate, ma non riuscì a trattenersi dal godimento della corsa. "Fai in fretta!" Lei si guardò indietro mentre salivano sulla collina successiva. "Sta guadagnando!" Quando si voltò, vide la breve distanza dai cancelli chiusi. Gli strinse le braccia, urlando. "Rallenta questa bestia!"

	         Come se il muggito di Galeron fosse una chiave magica, i cancelli si aprirono, suscitando le risate di entrambi gli uomini. Si precipitarono dentro, gli zoccoli sbandarono, e anche gli sbuffi dei destrieri sembrarono deriderla.

	         Alex si alzò di sella e porse le redini a uno stalliere. "Ho vinto."

	         Galeron rise. "Come desideri credere."

	         Il cortile interno si animò con il trambusto. Gli odori oleosi delle torce si mescolavano ai giardini vicini, conferendo un odore dolce e fumoso all'aria notturna. Uno scudiero prese le redini mentre Galeron smontava, poi l'aiutò a smontare anche lei.

	         Un uomo più anziano marciò verso di loro."Vergognati! Dove sei stato!" Sollevava le sopracciglia più in alto a ogni passo che l'uomo faceva, resistendo all'impulso d'indietreggiare. L'uomo era immenso.

	         Galeron le strinse la mano. Con la mano libera, afferrò la manica di Galeron e serrò la sua bocca spalancata. L'uomo ha continuato a gridare il suo dispiacere. Lanciò una sbirciatina agli scudieri, desiderando seguirli alle scuderie.

	        "Per quale motivo, ti prego, dimmi, hai ritardato il viaggio verso la tua promessa sposa?" Aveva trascurato di dirgli quello. Prima che Galeron potesse rispondere, l'uomo si avvicinò. "Nessuna ragione, a meno di morire, avrebbe dovuto scoraggiarti. Stanno aspettando!" Spinse la mano verso Alex, mancando solo Ruby. "Alex era perfettamente in grado di restare indietro con il ragazzo ferito. Sei privo di senso?"

	        "Padre, chiedo pazienza." Galeron la tirò leggermente dietro di sé.

	         Ruby fece un passo indietro. Quest'uomo, questo... questo orco era suo padre? E Galeron credeva di essere al sicuro qui?

	         Alex si fece avanti, fissandola negli occhi. "Dovresti venire con..."

	        "Allontanati, Alex", ringhiò il padre di Galeron. "Questo è tra me e tuo fratello."

	         Alex se ne andò senza aggiungere un'altra parola. Approfittò della distrazione e tirò il braccio di Galeron. "Dimmi la strada per il villaggio."

	         Come se il tempo rallentasse, l'attenzione del padre di Galeron si spostò su di lei... su Galeron... di nuovo su di lei. "Chi... cosa..." Il suo sguardo corse per tutta la lunghezza di lei prima di fissare Galeron. "Suppongo che il motivo del tuo ritardo sia accanto a te?"

	         La mascella di Galeron si contrasse. "C'è molto da spiegare, padre. Lei è mia ospite."

	Ruby si fece avanti, si schiarì la gola e fece un sorriso. "Tuttavia, se vuol essere così gentile da indirizzarmi al villaggio..." I suoi occhi la fissarono. Fece per andarsene, ma Galeron si tenne la parte posteriore della tunica. "Sicuramente, posso trovarlo da sola." Si morse l'interno della guancia quando il padre di Galeron alzò una mano. I due erano prepotenti in modo esasperante. "Indichi la direzione, Sir Galeron." Una parte di lei - una minuscola parte - era grata che Galeron la tenesse ancora, perché temeva di avventurarsi nel mezzo del... del nulla. "È saggio che mi congedo prima di dire la mia."

	        "Basta", sussurrò Galeron.

	        "Preferisco..." Il padre di Galeron alzò la mano. Ancora. Le ci volle tutto quello che aveva per non correre via. Se solo avesse un posto dove andare.

	        "Almeno per la notte." Il suo cipiglio si attenuò. "Chiedo perdono per il mio comportamento scortese." L'uomo massiccio si inchinò leggermente. "Sono Lord Easton, padre di Galeron. Benvenuta a Ramstone Hall." Il suo sguardo saettò sulle dita di Galeron ancora attorcigliate nella tunica di lei.

	         Lei si liberò dalla sua presa e si lisciò la tunica, desiderando di poter fare lo stesso con la sua ira. La sua situazione non lasciava scelta. Sarebbe rimasta per una notte. Senza l'aiuto di una gonna, la sua riverenza la rendeva imbarazzante quanto la situazione. "Sono onorata, Lord Easton." Sperava che il villaggio fosse raggiungibile a piedi.

	         Lui indicò la porta. "Uniamoci agli altri. Eravamo pronti per cenare quando sei arrivato."

	        "Sono grata per la vostra ospitalità." Lanciò un'occhiata ai cancelli. Erano chiusi.

	         Lord Easton annuì e si voltò verso Galeron. "Figliolo, questa non è la fine della nostra discussione."

	         Le spalle di Galeron si contrassero in una vaga scrollata. Le prese la mano e le diede una stretta rassicurante, ma la allentò mentre si avvicinavano alla porta. La sua apprensione cedette il passo alla distrazione mentre osservava l'enorme entrata. La punta delle dita passò abilmente dentro e fuori le scanalature scolpite sulla porta mentre varcava la soglia. Guardò oltre Galeron e rimase estasiata dalla luce tremolante delle candele che illuminava l'opera d'arte sul soffitto.

	        "Guarda, quelle incisioni sono..."

	         Lui completò il suo pensiero. "Danzanti?"

	         I suoi occhi incontrarono i suoi, sorrise. Quest'uomo l'ha fatta infuriare in un momento e in quello successivo ha alleviato la sua anima. "Aye."

	         Easton si guardò alle spalle. "Danzanti?" Scosse la testa e si allontanò.

	        "Questo mi ha spaventato come un ragazzo." Lui indicò il soffitto dipinto.

	        "Non sono angeli?" Lei strizzò gli occhi al soffitto. "Inoltre, non riesco a immaginare che tu abbia paura di qualcosa, nemmeno da bambino."

	        "Temevo che sarebbero scesi e avrebbero portato mia madre in paradiso."

	         Lui indicò un ritratto vicino alle scale. I suoi capelli neri le ricadevano molto al di sotto delle spalle, una corona di nastri e fiori che l'adornavano come una corona. Quanto era giovane. Due ragazzini le stringevano le gonne. Supponeva che fossero Galeron e Alex. "Devo incontrarla anche io?"

	        "È morta molto tempo fa." Le sue parole caddero silenziosamente.

	        "Oh." Non le veniva in mente nient'altro. Lei intrecciò le dita tra le sue, offrendo conforto. Ma le strappò la mano dalla presa.

	        "Non osare farlo tra queste mura."

	         Si concentrò su qualsiasi cosa tranne lui per nascondere i suoi sentimenti feriti e permise a Galeron di mettere la sua mano sul suo braccio per guidarla nella stanza accanto. Un'intera tavolata di persone alzò lo sguardo da un lungo tavolo di quercia. Lei sussurrò senza muovere le labbra: "Pensavo che prima ci saremmo lavati! Sono ancora impolverata dalla strada."

	        "Sei più che polverosa, fanciulla. Sei un delizioso pasticcio."

	         Lei lo fissò mentre si sedevano, ma sembrava troppo coinvolto nel riorganizzare il suo abito di lino per accorgersene. Sorrise dall'altra parte del tavolo allo sguardo palese dello stesso giovane che aveva visto fuori dai cancelli con Alex. Lui arrossì e distolse lo sguardo, ma non prima che i suoi occhi si spostassero sul taglio sulla sua guancia. Ruby tirò i capelli per coprirlo.

	         La donna accanto a lei si avvicinò. "Che bei capelli hai."

	         Sorrise. "I miei ringraziamenti. Vorrei solo aver avuto il tempo d'intrecciarli." E lavarli. E trovare qualcosa di adatto da indossare. E fuggì dalla loro ispezione.

	        "Sei l'ospite di Galeron?"

	         Un servitore si infilò tra di loro e posò le ciotole per le dita, ponendo fine allo scambio. Immerse la punta delle dita nella ciotola, desiderando lavarsi anche la faccia. La sua bocca sentì quasi l'aroma del piatto pesantemente carico quando la domestica posò sul tavolo un succulento arrosto di manzo. Uno dei frutti che lo circondavano cadde sul tavolo. Ha salvato l'albicocca prima che colpisse il pavimento. La domestica sorrise mentre metteva una pagnotta tra lei e Galeron.

	        "Buoni riflessi," sussurrò Galeron, strappando un pezzo dal pane. "Ora interrompi il tuo gioco."

	         Il vapore usciva dalla pagnotta. Una strana visione prese forma nel vapore. Un bambino che versa miele sul pane.

	        "Ruby, stai schiacciando il frutto." Lei continuò a fissare la pagnotta per un momento, poi abbassò lo sguardo sulla sua mano. Abbastanza sicuro, il succo le filtrava tra le dita.

	        "Cosa ti affligge?" sussurrò lui.

	         Cosa affligge lui? La decisione di restare è stata un errore. Fece scivolare quello che era rimasto dell'albicocca nel suo abito di lino. "Sono solo stanca." Si sciacquò le mani appiccicose e un servo portò via la ciotola per le dita.

	        "Galeron, saresti così gentile da presentare la tua ospite?" disse Lord Easton.

	         Lei percepì l'inflessione nella sua voce quando ha sputato fuori la parola ospite. Di certo non sarebbe rimasta. Il dolore alla testa pulsava con la minaccia di accecarla.

	         Galeron sorrise. "Ruby della Foresta, permettimi di presentarti alla mia famiglia."

	        "Ti prego, evita di usare quel titolo", ha detto.

	         Lord Easton rise. "È insolito, devo dire."

	        "Infatti." Ruby lanciò un'occhiataccia a Galeron. "Abbastanza insolito."

	        "Seduti accanto a te ci sono mio fratello minore, Sir Alex, e sua moglie, Lady Sarah." Galeron le premette una gamba contro. Forse aveva bisogno di più spazio.

	         Ruby sorrise. "Piacere mio, Lady Sarah." Con un cenno del capo aggiunse: "Sir Alex".

	        "Prima di te, mio fratello più giovane, Rafe." Non ha rilevato alcuna somiglianza. Easton lo aveva generato negli anni trascorsi dalla morte della madre di Galeron? Forse era un figlio bastardo.

	        "Ricordo di averti incontrato fuori dai cancelli." Rafe si spazzolò i capelli biondi di lato, aprì la bocca come per parlare, poi fece un piccolo cenno del capo. Era muto?

	        "Ricordo che ci tenevi col fiato sospeso, Galeron", disse Alex. "Sto ancora cercando di capire come si finisce sempre con una bella fanciulla."

	         Bella fanciulla? Ruby sorrise per una fitta di gelosia.

	         Dimostrando la sua deduzione errata, Rafe si unì a lui."Hai incontrato il ragazzo? Dove si trova?"

	         Galeron sospirò. "Rafe, lui era... lei... intendo il ragazzo..."

	        "Oh, ascoltate gente. Galeron balbetta!" Rafe lo indicò.

	         Le risate scoppiarono intorno al tavolo. Ruby non sapeva se partecipare o meno alla conversazione allegra. Si rivolse al delicato profumo di gelsomino.

	        "Sono grata che tu sia qui. Mi stanco di essere l'unica donna a questo tavolo. Non c'è molto uso delle buone maniere con questi uomini." disse Lady Sarah.

	        "Molto vero," sussurrò lei.

	         Rafe si sporse in avanti."Ruby della Foresta, posso chiederti da dove vieni? Sono certo che non sia la foresta." Il sorriso del ragazzo aveva la stessa qualità disarmante di Galeron, una somiglianza che prima le mancava. "Mi piacerebbe anche sapere come hai acquisito un nome così insolito."

	         Lei sorrise a Sarah, terminando la loro tranquilla conversazione. "Tuo fratello maggiore ha trovato divertente nel chiamarmi così." disse Ruby, pentendosi immediatamente della sua risposta quando tutti la fissavano.

	          Galeron le venne in aiuto. "Le ho dato quel nome perché non ricorda il suo. È l'anima ferita che abbiamo scambiato per un ragazzo."

	          Ogni domanda sfocava nella successiva, tutti parlavano contemporaneamente. Un giovanotto…? Come sei finita nella foresta...? Da dove vieni...? Chi ti ha fatto del male?

	          A bocca aperta, lei balzò da una faccia curiosa all'altra. "Non lo so."

	          Ora parlando tra di loro, nessuno prestò attenzione alla sua risposta. Devo dire che mi chiedevo quale fosse il suo abbigliamento... Anch'io, ma poi di nuovo, forse è con ragione... E la povera bambina, le sue ferite... Cosa poteva essere successo?

	          lei soffocò un sospiro. "Beh, non ne sono sicura. Quando mi sono svegliata nella foresta..."

	        "Ti sei persa?" chiese Rafe, poi guardò suo padre. "Forse puoi aiutare? Conosci i proprietari del terreno nelle vicinanze."

	        "Come ti sei fatta male?" Sarah mise una mano sulla sua. "Se è troppo doloroso parlare di..."

	        "Lei non sa niente!" Galeron gridò sopra di loro.

	         Ruby sfilò le mani da quelle di Sarah e se le strinse in grembo. Fissava le venature del tavolo in legno di quercia, le guance doloranti per lo sforzo di non soccombere a una risata nervosa. Aveva tempo per ridere. La considererebbero pazza oltre a tutte le altre cose che devono svolazzare nelle loro fantasie.

	         Lord Easton si schiarì la gola. "Basta con le domande, la povera ragazza è esausta."

	        "Non troppo esausta per attaccare", mormorò Galeron. Ruby gli pizzicò il fianco abbastanza forte da garantirsi un livido. Oltre a sfuggirle di mano, non mostrò alcun segno del suo assalto sotto il tavolo.

	         Lord Easton alzò il boccale. "Benvenuta, Ruby della Foresta!" Tutti lo alzarono. Easton si sporse verso Galeron. "Onestamente, figliolo, sei riuscito a smorzare qualsiasi maleducazione che avevo mostrato prima. Quella reazione di una donna non può nuocere a niente."
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